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TITOLO II

NORME PER L’ORGANIZZAZIONE E IL FUNZIONAMENTO DEI CENTRI SOCIALI DI EDUCAZIONE PERMANENTE (C.S.E.P.)

Art. 10

Finalità e organizzazione


I centri sociali di educazione permanente hanno lo scopo di favorire l’elevazione culturale dei cittadini utilizzando opportunamente le dotazioni di libri e di sussidi audio-televisivi e , attraverso iniziative di carattere vario, di stimolare lo sviluppo del senso critico e una più consapevole partecipazione alla vita comunitaria.


In particolare promuovono e coordinano le iniziative rivolte all’educazione dell’adulto, da quelle di recupero a quelle più generali di promozione e formazione sociale.


I C.S.E.P. possono essere organizzati preferibilmente da Comuni in cui non esistono biblioteche pubbliche o private aperte al pubblico o scuole di istruzione di secondo grado.


Possono essere, inoltre, istituiti presso ospedali, case di cura e caserme.

Art. 11

Locali


Ai locali ed ai servizi per il funzionamento dei centri provvede il Comune.


I centri possono funzionare anche presso scuole pubbliche, purché sia assicurata una conveniente autonomia e non sia turbato il regolare svolgimento delle attività scolastiche.


In ogni caso, i locali devono rispondere ai requisiti igienico-sanitari  prescritti dalle vigenti disposizioni in materia. Nessun centro può funzionare presso l’abitazione del dirigente.


Quando i centri funzionano in locali posti a disposizione dagli Enti organizzatori (ospedali, case di cura e caserme) questi debbono provvedere anche alle relative spese per l’energia elettrica, il riscaldamento, la pulizia e la custodia.

Art. 12

Funzionamento e durata

I centri funzionano per otto mesi con orario settimanale di dieci ore, per non meno di tre giorni a settimana.

I Comuni svolgono attività di vigilanza sul funzionamento dei centri stessi.

Qualora qualche centro non abbia saputo caratterizzarsi come centro di promozione e di coordinamento culturale o che non disponga di locali e delle attrezzature richieste, il Comune ne propone la soppressione alla Provincia con motivata relazione scritta.

Il dirigente del centro, al termine di ogni anno, dovrà inviare al Comune una dettagliata relazione sul funzionamento del centro, sull’attività svolta, sulla frequenza, sui risultati conseguiti e le difficoltà incontrate. Detta relazione, corredata del parere del Sindaco, dovrà essere trasmessa dal Comune alla Provincia– Servizio Beni e Attività Culturali –  entro il mese di luglio.

Art. 13

Conferimento di incarico agli insegnanti: requisiti e modalità

La direzione dei C.S.E.P. è affidata ad insegnanti elementari non di ruolo, inclusi nella graduatoria provinciale del Provveditorato agli Studi per incarichi e supplenza nelle scuole elementari, in possesso dei requisiti generali di ammissione ai pubblici impieghi, scelti e nominati dall’Amministrazione comunale.

Nel conferimento degli incarichi verrà data la precedenza a coloro che hanno già prestato servizio nei C.S.E.P. della provincia.

Si terrà conto, inoltre, dell’effettiva residenza e della iscrizione anagrafica dell’aspirante nel Comune sede del centro e dei titoli di studio (con particolare riferimento alle votazioni riportate).

L’incarico ai dirigenti dei centri organizzati presso gli ospedali, le case di cura e le caserme dovrà essere conferito d’intesa con i rispettivi organi amministrativi.

L’incarico di natura professionale è conferito dal Comune con apposita deliberazione e mediante la sottoscrizione di convenzione tra l’insegnante incaricato ed il rappresentante dell’Amministrazione comunale.

Art. 14

Altre attività di educazione permanente

Nell’ambito dei CSEP possono essere organizzate, qualora se ne ravvisi l’opportunità in relazione a specifiche esigenze locali, le altre attività di educazione permanente previste dalla legge 16-4-1953, n. 326 e  successive modifiche e integrazioni: corsi di perfezionamento culturale per materie, corsi di educazione per adulti e per adulti e per genitori, visite guidate e ogni altra attività tendente ad animare culturalmente l’ambiente in cui il centro opera.

Art. 15

Adempimenti degli Enti organizzatori

Entro il 15 luglio di ogni anno i Comuni che intendono organizzare  - sulla base di programmi concordati con i distretti scolastici o su richiesta degli organi amministrativi  di ospedali, case di cura e caserme  - Centri sociali di educazione permanente – CSEP – con finanziamento regionale, devono far pervenire alla Giunta Provinciale – Servizio Beni e Attività Culturali  - domanda in carta semplice dalla quale risulti:

1) La non esistenza nel Comune di biblioteche pubbliche o private aperte al pubblico o scuole di istruzione di secondo grado;

2) Se nel Comune negli anni decorsi hanno funzionato centri sociali di educazione permanente;

3) La disponibilità di dotazioni librarie, sussidi didattici e attrezzature per il funzionamento del centro;

4) L’ubicazione e la descrizione dei locali (almeno due locali) ove si  svolgeranno le attività del centro.

Entro il 15 settembre di ogni anno la Giunta Provinciale sulla base delle domande pervenute, con propria deliberazione stabilisce il numero dei centri da istituire e le relative sedi.

Art. 16

Contributo regionale

Per ogni CSEP la Giunta Provinciale assegna al Comune un contributo di L. 6.000.000 di cui L. 5.300.000 per compenso forfettario lordo all’insegnante e L. 700.000 per l’incremento delle dotazioni librarie, abbonamenti e riviste, acquisto di sussidi audio televisivi, loro manutenzione, riparazione e pagamento tassa governativa sugli apparecchi radio televisivi.

Per l’utilizzo di detto contributo di L. 700.000 il dirigente dovrà presentare all’Amministrazione comunale un preventivo di acquisti precisandoli in ordine prioritario  e con lì indicazione della spesa complessiva alla quale il Comune può concorrere, qualora lo ritenga opportuno, con proprio contributo integrativo di erogarsi, comunque, non oltre il 30  agosto di ciascun anno scolastico. 

